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EcC 
ConsUmo collaborativo 
Dall' anticapitalismo 
al rilancio del mercato 
Nata come progetto ideologico di sinistra, 
la sharing economy è oggi una realtà globale 
di Carlo Lottieri 

lle origini di quella 
che viene chiamata 
sharing economy -
l'economia della con

divisione - c'è una lunga tradJ
zione essenzialmente avversa al 
consumismo, ai profitto, aI·libe
ro mercato. Basta ieggere Law
rence Lessig. che nel 2007 fu for
se il primo a utilizzare questo ter
mine, per avvertire come tale 
cultura del "mettere assieme" 
sia stata pensata come alternati
va alle logiche dJ quello scamlllo 
che invece ammette rapporti 
contrattuali finalizzati al profitto 
e all'allargamento deUe proprie 
possibilità. 

In origine, l'idea dJ affittare 
una stanza dJ casa a qualche turi
sta rispondeva alla volontà dJ 
reagire a un setlore dominato 
dalia speclallzzazione, dalla dJvi
sione del lavoro e dalle multina
zionall del settore alberghiero. 
Una forma assai caratteristica 
consisteva nel consegnare prov
visoriamente il proprio apparta
mento a uno sconosciuto in 
cambio di pochi soldi, andando 
all'estero ad affittare un'altra abi
tazione egualmente economica. 
Stessa logica dominava l'impor
si del car sharing. legato a una 
condJvisione del viaggio che aiu
tava a consumare meno e a ri
durre l'inquinamento, oltre che 
a non dare troppi soldJ ai colossi 
della produzione dJ autovetture. 
Questa nuova economia, insom
ma, vede la iuce quale lentativo 
dJ opporsi al capitalismo. Un si
mile progetto ideologico, però, a 
un certo punto è sfuggito di ma
no ai suoi stessi promotori. Se 
tutte le scienze sociall sono una 
riflessione sulle conseguenze 
inintenzionall, questa evoluzio
ne della sharlng economy offre 
materia interessante a tale ri
guardo. 

Inizialmente il termine indJca
va una modalità dJ scambio e in
rerazione basata sulla partecipa
zione. A quanti si erano formati 
sul sacri testi dell' economia clas
sica e avevano più o meno chia
ro lo spirito della modernità, 
questo universo in Clti l'impiega
to s' improvvisa albergatore e 
l'operaio dJventa tassistà dove-

probabllmente destinato alla 
marginalità. In realtà le cose so
no andate dJversamente: proba
bllmente per due ragioni ben 
precise. 

In primo luogo, è chiaro come 
la slu,rillg ecollomy che cono
sciamo oggi sia tutt'uno con la 
rivoluzione telematica. Senza in
ternet e senza le app, non po
tremmo ordinare un'autovettu
ra a Osio con il telefono cellulare 
e neppure prenotare un apparta
mento a Barcellona con l'ausilio 
di un IPad. Quella serie dJ scam
bi che in origine aveva luogo pri
mariamente grazie a rapporti dJ
retti, ora ha conosciuto uno svi
luppo formidabUe in virtù del fat
to che chiunque, a basso costo, 
può mettere se stesso e i propri 
beni a disposizione di tante altre 

TUTTI IN RETE 

Appartamenti, viaggi, 
auto: come diventare 
imprenditori di se stessi 

persone. ln un recente volume 
dJ Yuval Levin, dJrettore di Natio
lIal Affairs e protagonista dJ pun
ta del dJbattito culturale ameri
cano, la liberalizzazione della so
cietà americana è proprio colle
gara a questo spirito d'intrapre
sa che permette a molti dJ farsi 
imprenditori in piccolo e creato
ri dJ nuove opportunità. Sotto VB

ri punti di vista, il pulviscolo di 
attività che costitulscono la sha
ring economy rappresenta allora 
l'esatto contrario dell'universo 
normativa ultra pianificato che 
ci impedisce di entrare in tutta 
una serie dJ settori economici 
controllati dallo Stato e regolati 
da norme e burocrazie. 

Per giunta, queUe modeste ini
ziative che erano sorte per op
porsi ai grandJ gruppi intemalio
nall, in verità si sono affennate 
nel mondo proprio quando an-

che la sharing economy ha visto 
emergere colossi (da Airbnb a 
Uber, per citare solo i più noti) 
che si sono messi al servizio di 
clienti e proprietari, dJ doman
da e offerta, consentendo a que
sta nuova imprendJtoria uno svi
luppo altrimenti inimmaginabi
le. In fondo, se chi si era messo 
ad affittare la propria casa nel 
mese in cui andava in vacanza 
aveva maturato la consapevolez
za che quel capitale era sottouti
lizzato e poteva essere sfruttato 
meglio, altti imprenditori han
no compreso che quei beni, 
quelle energie e quelle intelligen
ze potevano essere meglio valo
rizzate grazie a strutture dJ enor
mi dJmensioni capaci di inter
connettere il mondo intero. 

Se il web ha permesso un'al
ternativa dJ libertà a una società 
ingabbiata in norme, sindacati, 
corporativismi e protezioni di 
ogni genere, l'altro fatto cruciaie 
che ha generato questa impren
dJtoria articolata in tanti auto
mobilisti e proprietari dJ case, 
determinati a valorizzare al me-, 
glia i propri beni, è stato un siste
ma tributario oppressivo ~d 
espropriatore. La sharlng econo
my nasce pure quale occasione 
di fuga dalla tassazione oppressi
va deUe democrazie contempo
ranee. 

Quella che avrebbe voluto es
sere una risposta un po' pauperi
stica e molto comunitaria alle lo
giche del profitto ha Insomma 
finito per incarnare il liberismo 
più selvaggio: un'economia in 
cui ognuno è imprendJtore dJ se 
stesso e si sottrae alla regolazIo
ne ottusa ed espropriatrice degli 
apparati stalaU, confidando in 
solldlmeccanismi di autoregola
zione che sono primariamente 
orientati a soddJsfare ii consu
matore. Con la sharing econo
my, così, l'anarchismo post -ses
santottino ha incrociato l'anar
chia dJ un mercato veramente 
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o e vendere autovetture, ma im
maginando di fornire innanzi 
tutto servizi. Se le aziende più 
consoUdate si adeguano a que
sto scenario reinventato 
dall'economia condivisa, gli Sta
ti e le corporazioni fanno invece 
resistenza: I primi temono l'am
pllarsl del mercato nero e 
dell'evasione fiscale, mentre le 
seconde (Si pensi ai !BJdsti) capi
scono che l'universo dJrigista 
delle licenze pubbliche sta per .. 

libero, sempre obbligato a esse
re innovativo, votato a gratifica
re il pubblico. 

Questa cosa nata a sinistra -
anche perché del tutto in sinto
nia con una certa idea di oriz
zontalltà e autogestione esaitata 
dalla controcultura - è stata così 
adottata dai paiadini del merca
to. Dallo slogan «condividere in
vece che possedere» si è quindi 
passati, assai presto, alia persua
sione che sia possibile possede
re di più (e fare affari) anche gra
zie a questa dJversa modalità dJ 
agire, lavorare, mettere a frutto . 
ciò che si ha. Ed è per questo 

ANCORA DI SALVEZZA 

In fuga dal sistema 
tributario oppressivo 
ed espropriatore 

o spazzato via. E così un 
po' ovunque sono introdotte 
proibizioni e limitazioni alla li
bertà d'impresa, mentre già si 
vanno apprestando norme che 
organizzano questi nuovi settori 
al fine di ostacolarne la crescita. 

Siamo dinan2i all'eterno con
flitto fra U vecchio e il nuovo, fra 
la tradJzione e l'avvenire. B 
ali'ennesima resistenza dinanzi 
al mercato, che prima dJ tutto è 
flessibilità e ricerca incessante 
della soddJsfazione del cliente. 
Oggi è difllclle dJre chi avrà la 
meglio, ma sembra davvero che 
si possa dJre che quella sharlng 
economyche avrebbe dovuto ce
lebrare il funerale del libero mer
cato sta oggi creando le premes
se per un suo rllancio in forme 
del tutto nuove. 

che molti negano che si possa 
ancora parlare dJ un'autentica 
sharing economy. 

Come ha sottolineato Tom 
Slee sul trimestraie della sinistra 
americana Jacobin, imprese co
me Uber, Lyft, Blablacar, Ta
skRabbit, Homejoy e Airbnb so
no multinazionall ~he fanno In
vestimenti di molte centinaia dJ 
milioni di euro l'anno. Per Slee 
tutto questo è negativo, dato che 
ai suoi occhi il capitalismo è as
sociato a ingiustizia e dJsegua
glianze, ed egli parla - non a ca
so - del «nascosto libertarismo 
dJ Uber & Airbnb». Al dJ là del 
suo giudJzio di valore, però, 
l'anallsi è corretta. 

In questo nuovo quadJo non 
sorprende che grandi aziende dJ 
tipo tradJzlonaie provino ora a 
entrare in tale mercato: magari 
non limitandosi più a produrre 
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